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PREMESSA 
La presente relazione di Valutazione d’Incidenza, così come previsto dalle 

disposizioni dell’Art. 6 della Direttiva 92/43/CEE e dell’Art. 5 del DPR 357/97 e 
ss.mm.,valuta l’incidenza sul Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT8050034 “Monti 
della Maddalena”  di un progetto relativo alla modifica sostanziale di un impianto di 
trattamento rifiuti, già autorizzato all’esercizio dalla Giunta Regionale della 
Campania con D.D. n°82 del 19.03.2015, che si pone quale finalità lavorativa la 
gestione di rifiuti speciali non pericolosi di natura inerte da riutilizzare sia per la 
produzione di materie prime secondarie per l’edilizia, sia, conformemente a quanto 
previsto dall’art. 52 comma 2 delle NTA del Piano Regionale delle Attività Estrattive 
della Campania (PRAE), per il recupero-ripristino ovvero per la rimodellazione 
morfologica mediante ricomposizione ambientale di un’area di cava. 

A tal proposito, risulta utile evidenziare che l’attività di recupero-ripristino 
ovvero la rimodellazione morfologica mediante ricomposizione ambientale di 
un’area di cava costituisce l’attività di recupero di rifiuti speciali non pericolosi di 
natura inerte già autorizzata dalla Giunta Regionale della Campania con il D.D. n°82 
del 19.03.2015, mentre l’attività di recupero delle medesime tipologie di rifiuti 
avente, viceversa, la finalità di produrre materie prime secondarie per l’edilizia 
costituisce la modifica sostanziale che la società proponente l’intervento 
progettuale intende porre in essere. 

 
ORTOFOTO INSEDIAMENTO 
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Il progetto viene proposto  dalla “DETTA SPA” avente sede legale in Padula (SA) 
alla Via Nazionale n°593 ed insediamento produttivo in Sala Consilina (SA) alla 
Frazione Trinità (Loc.tà Sant’Angelo). 

Ciò premesso, con riferimento all’allegato (C) alla Parte IV del D.Lgs. 
n°152/06 e smi, di seguito si riporta anche la codificazione delle operazioni di 
recupero rifiuti  che si intendono espletare nella piattaforma oggetto della presente 
modifica sostanziale: 

o operazione di messa in riserva [R13], intesa quale mera operazione di 
accumulo e conservazione del rifiuto tal quale;    

o recupero del rifiuto speciale non pericoloso di natura inerte mediante il suo 
riutilizzo per la realizzazione di rilevati e sottofondi stradali e ferroviari e 
aeroportuali, piazzali industriali [R5] previa effettuazione delle operazioni di 
trattamento quali cernita per l’eliminazione dei materiali indesiderati 
eventualmente presenti (carta, plastica, legno, etc), riduzione volumetrica 
mediante macinazione, selezione granulometrica ed eventuale 
omogeneizzazione con terreno vegetale; 

o recupero del rifiuto mediante il suo riutilizzo per la rimodellazione 
morfologica e ricomposizione ambientale di un’area di cava [R10] previa 
effettuazione delle operazioni di trattamento quali cernita per l’eliminazione 
dei materiali indesiderati eventualmente presenti (carta, plastica, legno, etc), 
riduzione volumetrica mediante macinazione, selezione granulometrica ed 
eventuale omogeneizzazione con terreno vegetale; 

L’analisi che segue mira ad evidenziare possibili influenze pertubatrici del 
progetto nei confronti degli habitat, delle specie faunistiche e floristiche riportate 
nel Formulario Standard  Natura 2000 relativo al Sito di Importanza Comunitaria in 
oggetto. 

DESCRIZIONE AREA INTERVENTO 

La piattaforma di trattamento rifiuti speciali non pericolosi di natura inerte 
gestita dalla “DETTA SPA” ed oggetto della presente modifica sostanziale insiste sul 
territorio del Comune di Sala Consilina (SA) in Frazione Trinità (Loc.tà Sant’Angelo), 
la stessa ha un’estensione complessiva di 5780 mq ed è catastalmente distinta al 
NCT al Foglio n°43 dalle particelle nn°691-694.  A tal proposito risulta utile 
evidenziare sia che l’insieme particellare sopra riportato su cui insiste la piattaforma 
in questione è in piena ed esclusiva disponibilità della “DETTA SPA”, così come 
peraltro deducibile dai relativi atti di proprietà, sia che la modifica sostanziale che la 
società proponente intende attuare non comporterà nessuna variazione di 
estensione superficiale della piattaforma stessa. 
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Al fine di inquadrare urbanisticamente l’area di intervento è stato 
considerato il vigente strumento di pianificazione urbanistica adottato dal Comune 
di Sala Consilina (SA) con DPGR n°1418 del 29.02.84, dal quale si è avuto modo di 
evincere che l’area distinta nel NCT al Foglio n°43 dalle particelle nn°691-694, risulta 
essere urbanisticamente destinata ad Area di cava, così come, peraltro, confermato 
dal relativo certificato rilasciato dal medesimo Comune con Prot. 1696/2016 del 
27.01.2016 inoltre l’area in questione risulta  pienamente rispondente alle NdA del 
vigente PRAE Campania. 

In osservanza a quanto disposto dal DM 30.03.15, prendendo quale 
strumento di verifica per la sussistenza della tutela sia le cartografie rese disponibili 
dal Geoportale Nazionale del MATTM (www.pcn.minambiente.it) che la 
ricognizione delle aree naturali protette effettuata dal PTCP della Provincia di 
Salerno (allegato 5 - PTCP), si è avuto modo di constatare che l’intervento 
progettuale proposto non andrà ad interessare alcuna Zona di Protezione Speciale 
(ZPS), mentre lo stesso, a seguito della rimodulazione della perimetrazione attuata 
con  DGRC n°1624 del 20.09.2007, risulta essere contiguo al  Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC)  IT8050034  “Monti della Maddalena”. 

Pertanto, in osservanza anche a quanto disposto dall’art. 2, comma 3 del 
regolamento regionale recante le disposizioni in materia di valutazione d’incidenza, 
emanato con DPGRC n°9/10, seppur l’intervento progettuale di cui trattasi risulta 
localizzato in ambito esterno ai siti della Rete Natura 2000, si è ritenuto in ogni caso 
opportuno effettuare, congiuntamente allo studio di impatto ambientale, anche la 
relativa valutazione di incidenza che l’intervento medesimo può produrre sulle 
specie e sugli habitat presenti nei siti protetti posti nelle immediate vicinanze. 

Rispetto all’inquadramento territoriale, quindi,  l’area di intervento: 

o ricade all’esterno del  Sito di Importanza Comunitaria (SIC) identificato con il 
codice IT8050034 e denominato “Monti della Maddalena”; 

o non ricade  in Zone di Protezione Speciale (ZPS); 
o non ricade in alcuna riserva e/o parco naturale censiti nell’Elenco Ufficiale 

Aree Protette di cui al DM 27.04.2010;  
o ricade in area contigua al “Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano”, così 

come definita dalla DGR n°3469/2000; 
o non ricade in nessuna zona umida di importanza internazionale così come 

definita dalla “Convenzione di Ramsar” resa esecutiva con il DPR n°448/76 e 
ss.m.ii; 

o non ricade in “zone forestali” così come definite dall’art. 2, commi 2 e 6, del 
D.Lgs. n°227/01; 
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o è posta ad una quota di 520 metri circa sul livello del mare e pertanto non 
interessa alcuna zona montuosa; 

o ricade all’interno della fascia di tutela data dalla presenza del corpo idrico 
superficiale costituito dal “Vallone Sant’Angelo”. All’uopo, così come peraltro 
confermato dal Certificato di Destinazione Urbanistica rilasciato con Prot. 
n°1696 del 27.01.2016 dall’Ufficio Tecnico del Comune di Sala Consilina (SA), 
risulta utile precisare che ai sensi dell’art. 142, comma 2), lettera b) del D.Lgs. 
n°42/2004 la succitata fascia di tutela da fiumi e torrenti non sussiste, in 
quanto alla data del 06.09.1985 le particelle interessate dall’intervento 
progettuale di cui trattasi già ricadevano in aree delimitate nello strumento 
urbanistico all’epoca vigente come destinatarie di piani pluriennali di 
attuazione (area di cava) le cui previsioni sono state concretamente 
realizzate. Pertanto, in osservanza a quanto disposto dall’art. 146 del D.Lgs. 
n°42/2004, per l’attuazione dell’intervento in questione non dovrà essere 
richiesta preliminarmente la relativa autorizzazione paesaggistica. 

o non risulta essere classificata nè come area a rischio e/o pericolo da frana, 
nè come area a rischio idraulico, ma solo come area di attenzione idraulica 
per le quali non sono previste particolari prescrizioni da parte delle NTA al 
PSAI adottato dall’ADB Regionale Campania Sud ed Interregionale per il 
Bacino Idrografico del Fiume Sele; 

o non ricade in nessuna delle aree perimetrate e classificate come SIN, né 
tantomeno il sito medesimo risulta censito in nessun’altro degli allegati al 
PRB vigente, per tutto quanto sopra rappresentato è  possibile anche 
affermare che l’area interessata dall’intervento non necessita nè di indagini 
preliminari nè tantomeno di caratterizzazione e/o di interventi bonifica; 

o rientra nei limiti di accettabilità indicati dal DPCM 01.03.91 sulla base della 
valutazione previsionale effettuata sull’impatto acustico che andrà a 
produrre l’esercizio dell’attività a seguito delle modifiche sostanziali che il 
proponente intende attuare, tenendo presente quelli che sono i valori limite 
assoluti di immissione e di emissione nonché i valori limite differenziali di 
immissione associati alla tipologia di zona in oggetto classificata come “CLASSE 
VI: AREE ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI”, così come deducibile dalla mappatura 
acustica del proprio territorio effettuata dal Comune di Sala Consilina (SA). 

L’intervento proposto, inoltre, essendo situato in un’area posta al di fuori 
della Zona di Protezione Speciale non rientra tra quelli per i quali sono previsti i 
divieti stabiliti dal DM 17/10/2007 e dalla DGR N° 2295 del 29/12/2007. 

Si rileva, altresì, che non risulta adottato il Piano di Gestione relativo al Sito 
di Importanza Comunitaria  IT8050034  “Monti della Maddalena”. 
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Allo stato, nell’area di intervento, non sono riscontrabili né gli habitat né le 
specie di particolare pregio conservazionistico tra quelle inserite nei Formulari 
Standard di Natura 2000 che individuano  il sito SIC.  

 

   LOCALIZZAZIONE RISPETTO AL SITO DI INTERESSE COMUNITARIO  “MONTI DELLA MADDALENA” (IT8050034) 
Fonte Bibliografica: Elaborato Grafico Allegato alla DGRC n°1624/2007; 

 

LOCALIZZAZIONE RISPETTO A ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE - ZPS 
Fonte Bibliografica: Geoportale Nazionale MATTM (pcn.minambiente.it); 

DISTANZA ZPS = 8 KM CIRCA 
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DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
Nella piattaforma di cui trattasi, la “DETTA SPA” oltre alle operazioni di 

recupero (R13 – R10) già autorizzate dalla Giunta Regionale della Campania con 
D.D. n°82 del 19.03.2015, intende espletare sulle medesime tipologie di rifiuti 
speciali non pericolosi di natura inerte già ivi conferibili con il D.D. di cui sopra, 
anche l’operazione di recupero [R5] allo scopo di produrre materie prime 
secondarie di natura inerte da riutilizzare nel settore dell’edilizia. L’inserimento di 
tale operazione di recupero tra quelle attuabili nella piattaforma gestita dalla “DETTA 
SPA”, costituisce di fatto la modifica sostanziale che il proponente intende apportare 
al proprio impianto di trattamento rifiuti.  

Sotto il profilo squisitamente impiantistico, tale modifica si traduce nella 
sostituzione dell’impianto di frantumazione (frantoio a mascelle) presente nella 
piattaforma di cui trattasi con un altro avente una superiore capacità di 
trattamento, le cui specifiche tecniche verranno dettagliatamente indicate nei 
successivi paragrafi.  

In particolare,la “DETTA SPA” intende modificare l’impianto di tritovagliatura 
già esistente e autorizzato all’esercizio, ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. 152/06 e 
ss.mm.ii., con D.D. n°82 del 19.03.2015 dalla Regione Campania – Dipartimento 
della Salute e delle Risorse Naturali, mediante la sostituzione del mulino di 
macinazione con un altro avente le stesse caratteristiche meccaniche (frantoio a 
mascelle) ma dotato di una maggiore capacità di trattamento (120 tons/h rispetto 
alle precedenti 60 tons/h).  

Pertanto, ad ultimazione delle sopra descritte modifiche sostanziali che la 
“DETTA SPA” intende attuare, nella piattaforma in questione sarà presente un 
impianto tecnologicamente interconnesso di tritovagliatura mediante il quale i 
rifiuti speciali non pericolosi di natura inerte verranno sottoposti in successione alle 
seguenti fasi di frantumazione, macinazione, separazione delle frazioni indesiderate 
e vagliatura atte a produrre frazioni inerti granulometricamente selezionate ed 
idonee ai riutilizzi precedentemente menzionati. Inoltre, così come già autorizzato 
all’esercizio con il D.D. n°82 del 19.03.2015, nella piattaforma in parola, sarà ancora 
presente un omogeneizzatore (tamburo rotante a betoniera), qualora, così come 
rappresentato nei precedenti paragrafi, necessiti anche miscelare le frazioni inerti 
prodotte dall’impianto di tritovagliatura di cui sopra con del terreno vegetale.  

 Per i dettagli relativi al progetto si rimanda alla descrizione particolareggiata 
riportata nello “Studio di Impatto  Ambientale”. Qui di seguito si riporta una 
sintetica descrizione dell’insediamento produttivo destinato ad ospitare le 
operazioni di trattamento rifiuti summenzionati.  
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Di seguito si riporta l’elenco dei settori operativi che resteranno individuati 
all’interno della piattaforma in parola ad ultimazione delle modifiche sostanziali di 
cui sopra: 

o UFFICI AMMINISTRATIVI; 
o SERVIZI IGIENICI E SPOGLIATOIO; 
o SETTORE CONFERIMENTO; 
o SETTORE MESSA IN RISERVA RIFIUTI; 
o SETTORE TRATTAMENTO RIFIUTI; 
o SETTORE DEPOSITO TEMPORANEO; 

A tal proposito risulta utile anche evidenziare che gli uffici amministrativi con 
gli annessi servizi igienici e spogliatoi nonché la pesa a bilico ivi posizionata saranno 
asserviti sia all’attività di coltivazione inerti che alla piattaforma di trattamento 
rifiuti di cui trattasi.  

Allo scopo di prevenire qualsiasi forma di contaminazione sia del suolo che 
dei corpi ricettori superficiali e/o profondi derivanti dall’espletamento delle 
operazioni di movimentazione, stoccaggio e trattamento dei rifiuti, tutti i settori 
operativi specificamente dedicati all’attività di trattamento rifiuti (settore 
conferimento; settore messa in riserva; settore trattamento rifiuti; settore deposito 
temporaneo) sono stati fisicamente separati dal suolo sottostante per mezzo di 
un’adeguata pavimentazione, capace di garantire sia un’idonea resistenza 
superficiale ai rifiuti con cui dovrà venire a contatto, che un’adeguata stabilità 
strutturale rispetto ai carichi che su di essa dovranno transitare e/o stazionare.  

Per quanto attiene la produzione di reflui derivanti dall’espletamento delle 
operazioni di trattamento e recupero da condursi sui rifiuti, è di sostanziale 
importanza evidenziare che tali operazioni non necessitano in alcun modo di acque 
di processo. Da ciò ne perviene che le uniche acque reflue prodotte saranno quelle 
derivanti dalla regimentazione e trattamento delle acque meteoriche e/o di 
dilavamento dei piazzali interni al perimetro della piattaforma stessa nonché quelle 
di origine biologica provenienti dai servizi igienici e dagli spogliatoi. Le acque di 
dilavamento provenienti dai piazzali interni al perimetro della piattaforma in parola, 
prodotte a seguito di precipitazioni meteoriche, sono convogliate mediante una 
idonea rete di raccolta ad un impianto di trattamento acque di prima pioggia, di cui 
si darà nei successivi paragrafi una più ampia e dettagliata descrizione tecnico-
funzionale, ove viene effettuata in successione la separazione gravimetrica sia dei 
solidi sedimentabili che delle sostanze oleose eventualmente presenti. Tali reflui, ad 
ultimazione dei sopra menzionati trattamenti, verranno poi definitivamente 
immessi nell’antistante rete fognaria avente come recapito finale il Vallone 
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Sant’Angelo. Viceversa, i reflui biologici provenienti dai servizi igienici annessi 
rispettivamente agli uffici amministrativi ed agli spogliatoi destinati al personale 
aziendale, sono convogliati mediante condotte sottotraccia ad un sistema 
prefabbricato di accumulo costituito da una vasca settica “Imhoff” a tenuta stagna. 
Tale vasca verrà poi periodicamente svuotata, nel rispetto della tempistica dettata 
dalla vigente normativa in materia, da ditte allo scopo autorizzate. Infine, la “DETTA 
SPA” al fine di prevenire l’accesso incontrollato di soggetti estranei all’attività in 
parola, lungo tutto il perimetro della piattaforma di cui trattasi ha anche posato in 
opera un’apposita recinzione. 

DESCRIZIONE DEI SITI  NATURALISTICI 
IDENTIFICAZIONE DEI SITI 

Il sito oggetto della presente relazione di valutazione di incidenza è: 

o il  Sito di Importanza Comunitaria (SIC) identificato con il codice IT8050034 e 
denominato “MONTI DELLA MADDALENA”; 

le cui caratteristiche salienti sono riportate nella tabella che segue: 

CARATTERISTICHE  GENERALI DEL SIC E DELLA ZPS 

TIPOLOGIA SITO DI IMPORTANZA COMUNITARIA - SIC 

DENOMINAZIONE “Monti della Maddalena” 

CODICE SITO IT8050034 

LONGITUDINE E  15° 39’ 13’’ 

LATITUDINE N  40° 22’ 14’’ 

AREA (HA) 8511,0 

ALTITUDINE S.M.M. 700 (Min)  1200 (Med)  1503 (Max) 

REGIONE BIO-GEOGRAFICA Mediterranea 

QUALITÀ E IMPORTANZA 

Notevole presenza di prati soprattutto 
xerofili. Discretamente rappresentati i 

boschi misti. Interessante zona per specie 
orniche nidificanti (Dryocopus martius). 

VULNERABILITÀ 
Eccessivo sfruttamento per allevamento 
di bestiame ed antropizzazione lungo le 

pendici meridionali. 

HABITAT 
 

6210/6210* 
6220* 
8210 
9210 
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DESCRIZIONE DEGLI HABITAT 

Gli habitat e le relative specie floro-faunistiche, che individuano il Sito di 
Interesse Comunitario “Monti della Maddalena”, verranno di seguito descritti 
qualitativamente al fine di valutare gli impatti che potrebbero subire a causa 
dell’intervento in oggetto. Va precisato, inoltre, che non tutti gli habitat citati sono 
presenti nell’area di riferimento. 

 

A. FORMAZIONI ERBOSE SECCHE SEMINATURALI E FACIES COPERTE DA 
CESPUGLI SU SUBSTRATO CALCAREO (FESTUCO-BROMETALIA) (*STUPENDA 
FIORITURA DI ORCHIDEE) (COD. 6210*) 

Praterie polispecifiche perenni a dominanza di graminacee emicriptofitiche, 
generalmente secondarie, da aride a semimesofile, diffuse prevalentemente nel 
Settore Appenninico ma presenti anche nella Provincia Alpina, dei Piani bioclimatici 
Submeso-, Meso-, Supra-Temperato, riferibili alla classe Festuco-Brometea, talora 
interessate da una ricca presenza di specie di Orchideaceae ed in tal caso 
considerate prioritarie (*). Per quanto riguarda l'Italia appenninica, si tratta di 
comunità endemiche, da xerofile a semimesofile, prevalentemente emicriptofitiche 
ma con una possibile componente camefitica, sviluppate su substrati di varia 
natura. Per individuare il carattere prioritario deve essere soddisfatto almeno uno 
dei seguenti criteri: 

1. il sito ospita un ricco contingente di specie di orchidee;  

2. il sito ospita un'importante popolazione di almeno una specie di orchidee 
ritenuta non molto comune a livello nazionale;  

3. il sito ospita una o più specie di orchidee ritenute rare, molto rare o di 
eccezionale rarità a livello nazionale. 

Le praterie dell’Habitat 6210, tranne alcuni sporadici casi, sono habitat 
tipicamente secondari, il cui mantenimento è subordinato alle attività di sfalcio o di 
pascolamento del bestiame, garantite dalla persistenza delle tradizionali attività 
agro-pastorali. In assenza di tale sistema di gestione, i naturali processi dinamici 
della vegetazione favoriscono l’insediamento nelle praterie di specie di orlo ed 
arbustive e lo sviluppo di comunità riferibili rispettivamente alle classi Trifolio-
Geranietea sanguinei eRhamno-Prunetea spinosae; quest’ultima può talora essere 
rappresentata dalle ‘Formazioni aJuniperus communis su lande o prati calcicoli’ 
dell’Habitat 5130. All’interno delle piccole radure e discontinuità del cotico erboso, 
soprattutto negli ambienti più aridi, rupestri e poveri di suolo, è possibile la 
presenza delle cenosi effimere della classe Helianthemetea guttati riferibili 
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all’Habitat 6220* ‘Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero-
Brachypodietea’ o anche delle comunità xerofile a dominanza di specie del 
genere Sedum, riferibili all’Habitat 6110 ‘Formazioni erbose rupicole calcicole o 
basofile dell'Alysso-Sedion albi’. Può verificarsi anche lo sviluppo di situazioni di 
mosaico con aspetti marcatamente xerofili a dominanza di camefite riferibili agli 
habitat delle garighe e nano-garighe appenniniche sub mediterranee 
(classi Rosmarinetea officinalis, Cisto-Micromerietea). 
 

Dal punto di vista del paesaggio vegetale, i brometi sono tipicamente inseriti 
nel contesto delle formazioni forestali caducifoglie collinari e montane a dominanza 
di Fagus sylvatica (Habitat 9110 ‘Faggeti del Luzulo-Fagetum’, 9120 ‘Faggeti acidofili 
atlantici con sottobosco di Ilex e a volte diTaxus’, 9130 ‘Faggeti dell'Asperulo-
Fagetum’, 9140 ‘Faggeti subalpini dell'Europa Centrale con Acer eRumex arifolius’, 
9150 ‘Faggeti calcicoli dell'Europa Centrale del Cephalanthero-Fagion, 91K0 
‘Faggete illiriche dell’Aremonio-Fagion’, 9210* ‘Faggeti degli Appennini 
con Taxus e Ilex’, 9220 ‘Faggeti degli Appennini con Abies alba e faggeti con Abies 
nebrodensis’) o di Ostrya carpinifolia, di Quercus pubescens (Habitat 91AA ‘Boschi 
orientali di roverella’), di Quercus cerris (Habitat 91M0 ‘Foreste Pannonico-
Balcaniche di cerro e rovere’) o di castagno (9260 ‘Foreste di Castanea sativa’). 

B. PERCORSI SUBSTEPPICI DI GRAMINACEE E PIANTE ANNUE DEI THERO-
BRACHYPODIETEA (COD. 6220 *) 

Praterie xerofile e discontinue di piccola taglia a dominanza di graminacee, 
su substrati di varia natura, spesso calcarei e ricchi di basi, talora soggetti ad 
erosione, con aspetti perenni (riferibili alle classi Poetea bulbosae e Lygeo-Stipetea, 
con l’esclusione delle praterie ad Ampelodesmos mauritanicusche vanno riferite 
all’Habitat 5330 ‘Arbusteti termo-mediterranei e pre-steppici’, sottotipo 32.23) che 
ospitano al loro interno aspetti annuali (Helianthemetea guttati), dei Piani 
Bioclimatici Termo-, Meso-, Supra- e SubmesoMediterraneo, con distribuzione 
prevalente nei settori costieri e subcostieri dell’Italia peninsulare e delle isole, 
occasionalmente rinvenibili nei territori interni in corrispondenza di condizioni 
edafiche e microclimatiche particolari. 

La vegetazione delle praterie xerofile mediterranee si insedia di frequente in 
corrispondenza di aree di erosione o comunque dove la continuità dei suoli sia 
interrotta, tipicamente all’interno delle radure della vegetazione perenne, sia essa 
quella delle garighe e nano-garighe appenniniche submediterranee delle 
classi Rosmarinetea officinalis e Cisto-Micromerietea; quella degli ‘Arbusteti termo-
mediterranei e pre-desertici’ riferibili all’Habitat 5330; quella delle ‘Dune con 
vegetazione di sclerofille dei Cisto-Lavenduletalia’ riferibili all’Habitat 2260; quella 
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delle ‘Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su 
substrato calcareo’ della classe Festuco-Brometea, riferibili all’Habitat 6210; o 
ancora quella delle ‘Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell’Alysso-
Sedion albi’ riferibile all’Habitat 6110, nonché quella delle praterie 
con Ampelodesmos mauritanicus riferibili all’Habitat 5330 ‘Arbusteti termo-
mediterranei e pre-steppici’. Può rappresentare stadi iniziali (pionieri) di 
colonizzazione di neosuperfici costituite ad esempio da affioramenti rocciosi di varia 
natura litologica, così come aspetti di degradazione più o meno avanzata al termine 
di processi regressivi legati al sovrapascolamento o a ripetuti fenomeni di incendio. 
Quando le condizioni ambientali favoriscono i processi di sviluppo sia del suolo che 
della vegetazione, in assenza di perturbazioni, le comunità riferibili all’Habitat 
6220* possono essere invase da specie perenni arbustive legnose che tendono a 
soppiantare la vegetazione erbacea, dando luogo a successioni verso cenosi perenni 
più evolute. Può verificarsi in questi casi il passaggio ad altre tipologie di Habitat, 
quali gli ‘Arbusteti submediterranei e temperati’, i ‘Matorral arborescenti 
mediterranei’ e le ‘Boscaglie termo-mediterranee e pre-steppiche’ riferibili 
rispettivamente agli Habitat dei gruppi 51, 52 e 53. Dal punto di vista del paesaggio 
vegetale, queste formazioni si collocano generalmente all’interno di serie di 
vegetazione che presentano come tappa matura le pinete mediterranee dell'Habitat 
2270 'Dune con foreste di Pinus pinea e/o Pinus pinaster'; la foresta sempreverde 
dell’Habitat 9340 ‘Foreste di Quercus ilex e Quercus rotundifolia’ o il bosco misto a 
dominanza di caducifoglie collinari termofile, qualiQuercus 
pubescens, Q. virgiliana, Q. dalechampi, riferibile all’Habitat 91AA ‘Boschi orientali 
di roverella’, meno frequentemente Q. cerris(Habitat 91M0 ‘Foreste Pannonico-
Balcaniche di cerro e rovere’).  

C. PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE CASMOFITICA (COD. 8210) 

Comunità casmofitiche delle rocce carbonatiche, dal livello del mare nelle 
regioni mediterranee a quello cacuminale nell’arco alpino. Le comunità 
casmofitiche, espressione azonale, sono pioniere, ma hanno scarsissima probabilità 
evolutiva. A volte, invece, ai fini operativi di rilevamento cartografico, sono 
mascherate all’interno di aree boscate o arbustate con le quali sono in contatto. La 
gamma di possibilità è troppo ampia per meritare di essere esemplificata. Non 
mancano, inoltre, specialmente a quote elevate, contatti e difficoltà di 
discriminazione con situazioni primitive di 6170 “Formazioni erbose calcicole alpine 
e subalpine” (es. Caricetum firmae potentilletosum nitidae) e con la vegetazione dei 
detriti dell’habitat 8120 “Ghiaioni calcarei e scisto-calcarei montani e alpini 
(Thlaspietea rotundifolii)”. Più raramente, a quote più basse, si verificano contatti 
con comunità dei prati arido-rupestri riferibili agli habitat 62A0 “Formazioni erbose 
secche della regione submediterranea orientale (Scorzoneretalia villosae)” e 6110* 
“Formazioni erbose rupicole calcicole o basofile dell'Alysso-Sedion albi”.  
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D. FAGGETI DEGLI APPENNINI CON TAXUS E ILEX (COD. 9210*) 

Faggete termofile con tasso e con agrifoglio nello strato alto-arbustivo e 
arbustivo del piano bioclimatico supratemperato ed ingressioni nel mesotemperato 
superiore, sia su substrati calcarei sia silicei o marnosi distribuite lungo tutta la 
catena Appenninica e parte delle Alpi Marittime riferite alle alleanze Geranio 
nodosi-Fagion  (=Aremonio-Fagion suball. Cardamino kitaibelii-Fagenion) e Geranio 
striati-Fagion. Sono generalmente ricche floristicamente, con partecipazione di 
specie arboree, arbustive ed erbacee mesofile dei piani bioclimatici sottostanti, 
prevalentemente elementi sud-est europei (appenninico-balcanici), sud-europei e 
mediterranei (Geranio striati-Fagion). 

LA FAUNA 

Il Sito di Interesse Comunitario “Monti della Maddalena” presentano specie 
faunistiche di rilevante interesse conservazionistico. Con riferimento al SIC di cui 
sopra, le tabelle sottoelencate riportano le specie faunistiche come individuate dal 
relativo Formulario Standard:  

o le tabelle 2 e 3, sono riferite a mammiferi, anfibi e rettili di cui all’Art. 4 della 
Direttiva 2009/147/CE e all’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

o la tabella 4 è riferita agli invertebrati di cui all’Art. 4 della Direttiva 
2009/147/CE e all’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 

o la tabella 5 è riferita alle altre specie importanti di Flora e Fauna;  
o la tabella 6 è riferita ad uccelli di cui all’Art. 4 della Direttiva 2009/147/CE e 

all’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE. 
o la tabella 7 è riferita ad uccelli di cui all’Art. 4 della Direttiva 2009/147/CE e 

all’Allegato II della Direttiva 92/43/CEE. 
MAMMIFERI DI CUI ALL’ART. 4 DELLA DIRETTIVA 2009/147/CE E ALL’ALLEGATO II 

DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

CODICE NOME SCIENTIFICO HABITAT DI RIPRODUZIONE E ALIMENTAZIONE 

VALUTAZIONE GLOBALE 
DEL VALORE DELLA  SIC  

IT8050034 PER LA 
CONSERVAZIONE DELLA 

SPECIE 

1303 Rhinolophus hipposideros 
(Ferro di cavallo minore) 

Grotte, vecchi casolari ,boschi non fitti. Si 
nutre di piccoli insetti. L’accoppiamento 

avviene in autunno-inverno. 
BUONO 

1304 Rhinopholus ferrumequinum 
(ferro di cavallo maggiore) 

Grotte, ambienti agricoli con alberi, giardini, 
scarpate rocciose. Si riproduce fra giugno e 
luglio. Estivazione e svernamento in cavità 

naturali o artificiali.  Si nutre di piccoli 
insetti. 

ECCELLENTE 
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1310 Miniopterus schreibersii 
(Miniottero) 

Grotte e cavità artificiali dove vive in colonie. 
Si nutre  di piccoli insetti. Specie 

strettamente cavernicola, legata ad ambienti 
poco antropizzati. 

ECCELLENTE 

1324 
 

Myotis myotis 
(Vespertilio maggiore) 

Ambienti naturali o artificiali, tronchi 
d’alberi. Sverna in cavità sotterranee. 

L’accoppiamento avviene da agosto alla 
primavera successiva e il parto avviene da 

maggio a luglio. Si nutre di artropodi. 

 
ECCELLENTE 

 

ANFIBI E RETTILI DI CUI ALL’ART. 4 DELLA DIRETTIVA 2009/147/CE E ALL’ALLEGATO II 
DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

CODICE NOME SCIENTIFICO HABITAT DI RIPRODUZIONE E ALIMENTAZIONE 

VALUTAZIONE GLOBALE 
DEL VALORE DELLA  SIC  

IT8050034 PER LA 
CONSERVAZIONE DELLA 

SPECIE 

1279 Elaphe quatuorlineata 
(Cervone) 

Specie diurna, terricola e arboricola, 
predilige ambienti di macchia mediterranea, 

soprattutto i boschi di latifoglie 
sempreverdi. La sua presenza è segnalata 

sia in aree boscate che in zone a 
vegetazione più rada o in prossimità di 

radure, talvolta anche in coltivi. 
L’Accoppiamento avviene tra   aprile e 
giugno. Si nutre di piccoli sauri, piccoli 

mammiferi, insetti ed uccelli. 

BUONO 

1193 Bobina variegata 
(Ululone a ventre giallo) 

Vive in zone collinari sino a 1800m . Ha 
attività diurna, vive in diversi ambienti 

acquatici prediligendo acque poco 
profonde. Gli accoppiamenti si succedono 
2-3 volte l’anno. Si nutre di invertebrati. 

ECCELLENTE 

1167 Triturus carnifex 
 

Gli adulti sono legati agli ambienti acquatici 
per il periodo riproduttivo. Durante il 

periodo post-riproduttivo, vive in un'ampia 
varietà di habitat terrestri, dai boschi di 

latifoglie ad ambienti xerici fino ad ambienti 
modificati. La riproduzione avviene in acque 
ferme, permanenti e temporanee (Temple 

& Cox 2009). Alcuni individui possono 
rimanere in acqua durante tutto l'anno. Si 
nutre di invertebrati soprattutto anellini e 

artropodi. 

BUONO 

 

INVERTEBRATI DI CUI ALL’ART. 4 DELLA DIRETTIVA 2009/147/CE E ALL’ALLEGATO II 
DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

CODICE NOME SCIENTIFICO HABITAT DI RIPRODUZIONE E ALIMENTAZIONE 

VALUTAZIONE GLOBALE 
DEL VALORE DELLA  SIC  

IT8050034 PER LA 
CONSERVAZIONE DELLA 

SPECIE 

1062 Melanargia arge 
(Farfalla generica) 

Specie endemica dell’Italia centro-
meridionale, protetta dalle varie 

convenzioni europee, vive sino a 1200 
ECCELLENTE 
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metri di altitudine 

1044 Coenagrion mercuriale 
(Libellula castellani) 

Specie che richiede aree di aperta 
vegetazione, con presenza di acque che 
scorrono lente in cui deporre le uova. Le 

larve trascorrono due anni sott'acqua prima 
di emergere come libellule. 

ECCELLENTE 

ALTRE SPECIE IMPORTANTI DI FLORA E FAUNA 

NOME SCIENTIFICO HABITAT DI RIPRODUZIONE E ALIMENTAZIONE STATUS NELLA SIC IT8050034 

Alnus cordata 
(Ontano napoletano) 

Spontaneo dell’Appennino meridionale dove si trova 
in associazione con castagni, querce, faggi. Le foglie 
ovate hanno margine dentato. La fioritura avviene a 
fine inverno con infiorescenze unisessuali. Il frutto è 

uno strobilo. Il seme è un achenio alato. 

PRESENTE 

Chalcides chalcides 
(Luscengola) 

Diffusa nell’area del mediterraneo. Vive in ambienti 
erbosi e umidi esposti al sole prediligendo i cespugli 

della macchia. Vivipara. Si nutre di invertebrati. 
RARO 

Coenagrion caerulescens 
(Azzurrina mediterranea) 

Vola da maggio ad agosto. Colonizza sponde vegetate 
di stagni e corsi d'acqua anche secondari. PRESENTE 

Coluluber viridiflavus 
(Biacco) 

Ambienti asciutti e ricchi di vegetazione, declivi 
rocciosi assolati, margini di boschi, macchie 

ruderi;diurno, vive nutrendosi di lucertole, piccoli 
mammiferi, altri serpenti, uccelli e loro uova. Si 

riproduce in tarda primavera. 

COMUNE 

Elaphe longissima 
(Saettone) 

Specie diurna, terricola ed arboricola, attiva da 
ottobre a fine marzo; la specie predilige radure o 

zone marginali di boschi di latifoglie miste e la 
macchia. Talvolta giunge fino ai centri abitati dove è 
frequente sui muretti a secco e lungo i corsi d’acqua. 
Gli accoppiamenti hanno luogo in tarda primavera, 

tra la fine di maggio e gli inizi di giugno 

RARO 

Felis silvestris 
(Gatto selvatico) 

Predilige boschi di latifoglie, boschi misti e macchia 
mediterranea, soprattutto in terreni impervi e 
rocciosi, con forre rocciose dalla vegetazione 

rigogliosa, praterie e radure interrotte da cespugli. 
Abile arrampicatore, ha bisogno di profonde cavità 

imprendibili 

RARISSIMO 

Hyla Italica 
(Raganella italiana) 

Specie arboricola che trascorre buona parte del 
tempo sulla vegetazione, i siti di riproduzione sono 

pozze, rigagnoli, cisterne abbandonate, 
preferibilmente con un ricco sviluppo di vegetazione. 

RARO 

Lacerta  bilineata 
(Ramarro) 

Diffuso in gran parte dell’Italia. Specie agile e veloce. 
Buon arrampicatore e nuotatore si nutre di piccoli 

roditori , lepidotteri, coleotteri. Dimorfismo sessuale 
pronunciato. Necessita di copertura vegetale fitta. 

COMUNE 

Lucanus tetraodon 

Presente nei querceti e castagneti, talora sui tronchi 
e sui rami dei salici e dei gelsi; le larve si nutrono di 

humus poi penetrano nel tronco, nutrendosi del 
legno; gli adulti si nutrono della linfa che cola dalle 

screpolature delle stesse piante 

PRESENTE 

Podarcis muralis 
Specie molto diffusa grazie alla sua capacità di 
colonizzazione. Si nutre di insetti. Si ritrova in 

ambienti vari: prati, orti, muretti a secco. 
RARO 

Podarcis sicula 
(Lucertola campestre) 

Specie molto diffusa grazie alla sua capacità di 
dispersione e colonizzazione, frequenta svariati 

ambienti: pascoli, prati, orti, muretti a secco, incolti 
COMUNE 
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ecc. si  riproduce in primavera e si nutre di insetti. 

Rana italica 
(Rana italica) 

Vive in ruscelli, sorgenti, grotte umide e lungo i canali 
di irrigazione. Non si allontana molto dai corsi 

d’acqua, anzi spesso vi cerca rifugio intrattenendosi a 
lungo sul fondo di pozze o di tratti a debole corrente. 

RARO 

Salamandra salamandra gigliolii 
(Salamandra pezzata) 

 

Questo bellissimo e colorato anfibio appartiene 
all'ordine degli Urodeli. La Salamandra pezzata è 

legata ai settori collinari e montani prediligendo le 
faggete, soprattutto in prossimità di corsi d'acqua 

indispensabili per la deposizione. Di abitudini 
prevalentemente crepuscolari la si può osservare 

anche di giorno quando il tasso di umidità è elevato. 
La sottospecie gigliolii, endemismo dell'Appennino 
italiano, si differenzia dalla Salamandra salamnadra 
per la maggiore estensione del colore giallo rispetto 
al nero, per le minori dimensioni e per la presenza a 

volte di una colorazione rossastra nella regione 
golare. 

RARO 

Triturus italicus 
(Tritone italiano) 

È il più piccolo dei tritoni, endemico del Sud Italia. 
Vive in ambienti con acqua stagnante (pozzi, cisterne, 

abbeveratoi).la stagione riproduttiva inizia in 
primavera, con deposizione in aprile-maggio. 

COMUNE 

UCCELLI DI CUI ALL’ART. 4 DELLA DIRETTIVA 2009/147/CE E ALL’ALLEGATO II DELLA 
DIRETTIVA 92/43/CEE 

CODICE NOME SCIENTIFICO HABITAT DI RIPRODUZIONE ED 
ALIMENTAZIONE 

VALUTAZIONE GLOBALE 
DEL VALORE DELLA  SIC  

IT8050034 PER LA 
CONSERVAZIONE DELLA 

SPECIE 

A236 Dryocopus martius 
(Picchio nero) 

Abita le foreste estese e deserte, ricche 
d'alberi di alto fusto, e si spinge sino ad 

un'altitudine di quasi duemila metri. 
Preferisce trattenersi nei boschi di 
conifere, ma non manca in quelli a 

foglie caduche, formati soprattutto da 
faggi e betulle.Proprio a causa della sua 
predilezione per i boschi di alto fusto la 

sua esistenza è messa in pericolo dal 
taglio indiscriminato di queste antiche 
foreste. Si nutre di larve di formiche, di 

vespe e di insetti xilofagi 

SIGNIFICATIVO 

A338 Lanius collurio 
(Averla piccola) 

Macchie e zone cespugliose, radure con 
cespugli sparsi ai margini del bosco. 

Uccello carnivoro, ha costumi tipici della 
famiglia, infatti oltre che di insetti, si 
nutre anche di piccoli uccelli, piccoli 
mammiferi, lucertole e rane. Come 

quasi tutte le averle ha l'abitudine di 
infilzare la preda sulle spine dei rovi. Il 
nido viene posizionato , non tanto in 

alto, nei cespugli che ama frequentare e 
vi depone dalle 4 alle 6 uova. 

ECCELLENTE 
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A073 Milvus migrans 
(Nibbio) 

Preferisce paesaggi aperti con alberi 
nelle vicinanze di specchi d'acqua. Si 

nutre di pesci morti, piccoli 
uccelli, anfibi, rettili, insetti, carogne e 
rifiuti. Il tempo di covata è da aprile a 

giugno. Il nido viene costruito su vecchi 
alberi in un ambiente alto con rami 

secchi. 

ECCELLENTE 

A113 Coturnix coturnix 
(Quaglia) 

Frequenta zone aperte con bassa 
vegetazione, steppe, prati incolti, campi 

coltivati a grano e foraggere,  Specie 
migratrice, in Italia è nidificante e di 

doppio passo primaverile ed autunnale. 
Si ciba essenzialmente di sostanze 
vegetali e in primavera ed estate la 
dieta è integrata con insetti ed altri 

invertebrati. 

SIGNIFICATIVO 

A285 Turdus philomelos 
(Tordo bottaccio) 

Vive in boschi di conifere, campagne 
coltivate a frutteti, parchi delle città, ma 
anche giardini delle case, dove riesce a 

trovare abbastanza cibo per il suo 
fabbisogno giornaliero. È assente dove il 

terreno è troppo secco, dove il 
sottobosco è scarso o troppo rado, nei 
boschi dominati da pini o betulle. è una 
specie arboricola che effettua  i propri 
voli migratori durante la notte mentre 

di giorno si alimenta e si riposa. La 
femmina costruisce il nido su alberi e 

cespugli deponendo le uova in un ampio 
periodo che va da aprile ad agosto. Si 

alimenta con bacche di tanti alberi 
spontanei, olive, uva, insetti, corbezzoli 

e sorbe. 

BUONO 

A287 Turdus viscivorus 
(Tordela) 

Da un punto di vista morfologico è quasi 
identica al tordo bottaccio, infatti 

tranne per il fatto che è di taglia molto 
più grande, e che il sottoala della 

tordela è bianco (color cannella nel 
tordo bottaccio), sono identici, coda e 
dorso di colore marrone chiaro, fianchi 
e petto di colore chiaro, quasi bianco, 
con i classici puntini neri dei tordi, su 

petto e ventre. Vive in habitat costituiti 
da boschi radi di latifoglie e conifere. Si 

nutre di insetti, ma anche di frutta e 
gemme. 

BUONO 

A283 Turdus merula 
(Merlo) 

Vive nei boschi con sottobosco, nei 
parchi, nei giardini, nelle siepi, nei 

frutteti e nelle vigne, nonché nelle zone 
coltivate in genere; le coppie 

conducono vita isolata in quanto 
l’uccello è realmente gregario solo in 
migrazione e solo in tali situazioni è 

possibile vederlo riunito in grossi 
gruppi. Sul terreno corre, saltella 

rapidamente con brevi soste. Quando si 
posa sul terreno tiene la coda aperta ed 

eretta e le ali quasi cascanti. 

BUONO 

PAGINA 17 DI 27 



 
 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 

 

ANALISI DEGLI  IMPATTI  
L’iter progettuale è stato suddiviso in due fasi durante le quali è probabile 

che si producano azioni generatrici di impatto sugli habitat del Sito: 
o FASE I (FASE DI ESECUZIONE DEI LAVORI) 

o FASE II (FASE DI ESERCIZIO) 

L’analisi degli impatti è stata condotta prendendo in esame alcuni indicatori 
e in particolare: 

USO DELLE RISORSE NATURALI 

o PRELIEVO DI MATERIALI: (es. acqua, terreno, pietre, piante, animali): in questo 
senso l’intervento determina IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non vi è 
prelievo di materiale; in particolare occorre sottolineare che per 
l’espletamento del ciclo di trattamenti sui rifiuti che si intendono attuare non 
necessitano, in alcun modo, di acque di processo; 

o TAGLIO DELLA VEGETAZIONE: in questo senso l’intervento determina IMPATTO NON 
SIGNIFICATIVO in quanto l’intervento interesserà un lotto industriale già 
esistente, situato in un’area di cava, in cui non sono presenti specie arboree 
o arbustive di particolare pregio; 

FATTORI DI ALTERAZIONE DELLA MORFOLOGIA DEL TERRITORIO E/O PAESAGGIO 

o OCCUPAZIONE, ALTERAZIONE, IMPERMEABILIZZAZIONE DEL SUOLO: in questo senso 
l’intervento determina un IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non sarà 
realizzata nuova viabilità, non vi è sottrazione di suolo poiché l’area 
dell’intervento proposto interessa un’area di cava esistente ed è quindi 
compatibile con le caratteristiche urbanistiche del luogo. Allo scopo di 
prevenire qualsiasi forma di contaminazione sia del suolo che dei corpi 
ricettori superficiali e/o profondi derivanti dall’espletamento delle operazioni 
di movimentazione, stoccaggio e trattamento dei rifiuti, tutti i settori 
operativi, di cui si costituisce l’impianto in questione, saranno fisicamente 
separati dal suolo sottostante per mezzo di un’adeguata pavimentazione, 
capace di garantire sia un’idonea resistenza chimica superficiale ai rifiuti con 
cui dovrà venire a contatto, che un’adeguata stabilità strutturale e resistenza 
ai carichi che su di essa dovranno transitare e/o stazionare; 

o INTERFERENZA CON DEFLUSSI IDRICI: in questo senso l’intervento determina un 
IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non interferisce con  corsi d’acqua, 
inoltre le aree esterne impermeabilizzate sono provviste di adeguata 
regimentazione che convoglia le acque reflue meteoriche, previo passaggio 

PAGINA 18 DI 27 



 
 

VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 

 

attraverso un impianto di trattamento acque di prima pioggia, nella 
antistante rete fognaria avente come recapito finale il Vallone Sant’Angelo; 

o INSERIMENTO DI SPECIE VEGETALI E/O ANIMALI ALLOCTONE: in questo senso 
l’intervento in oggetto determina un IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non 
prevede interventi a verde; 

FATTORI DI INQUINAMENTO E DISTURBO AMBIENTALE 

o INQUINAMENTO DEL SUOLO: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO 
NON SIGNIFICATIVO in quanto le due fasi dell’iter progettuale non determinano 
alcun tipo di scarico o immissione di inquinanti sul suolo, inoltre la 
pavimentazione da asservire all’impianto di trattamento rifiuti di cui trattasi, 
considerate le caratteristiche prestazionali dei materiali che sono stati 
utilizzati per la sua realizzazione, sarà capace di garantire una sufficiente 
stabilità e/o resistenza ai carichi che su di essa si dovranno movimentare e/o 
far stazionare ovvero sarà in grado di prevenire qualsiasi formazione di crepe 
e/o fessurazioni che darebbero origine ad indesiderate infiltrazioni e 
percolazioni negli strati ivi sottostanti; 

o INQUINAMENTO DELL’ACQUA: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO 
NON SIGNIFICATIVO in quanto la fase di cantiere non determina alcun tipo di 
scarico o immissione di inquinanti nell’acqua, mentre durante la fase di 
esercizio: 

 le acque reflue meteoriche, previo trattamento, saranno convogliate 
nella rete fognaria presente avente come recapito finale il Vallone 
Sant’Angelo;  

 i reflui biologici provenienti dai servizi igienici annessi rispettivamente 
agli uffici amministrativi, agli spogliatoi destinati al personale 
aziendale, verranno convogliati mediante condotte sottotraccia ad un 
sistema prefabbricato in polietilene di trattamento e accumulo 
costituito da una vasca settica “Imhoff” seguita da una vasca di 
accumulo a tenuta stagna. Tali vasche verranno periodicamente 
svuotate, nel rispetto della tempistica dettata dalla vigente normativa 
in materia, da ditte allo scopo autorizzate; 

o INQUINAMENTO DELL’ARIA: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO 
NON SIGNIFICATIVO in quanto le due fasi dell’iter progettuale non generano 
alcun tipo di emissione in atmosfera tale da provocare inquinamento, in 
particolare gli ipotetici pericoli connessi con la fase di esecuzione lavori 
saranno evitati con l’adozione di metodiche di buona prassi da parte della 
ditta esecutrice mentre quelli connessi con la fase di esercizio saranno 
prevenuti con adeguate scelte progettuali. In particolare essendo le polveri 
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l’unica tipologia di emissioni in atmosfera derivanti dall’espletamento delle 
operazioni di messa in riserva e trattamento dei rifiuti ed essendo tali 
emissioni tecnicamente non convogliabili, la “Detta spa” allo scopo di 
prevenire quanto più possibile la formazione di emissioni diffuse durante le 
fasi di stoccaggio, movimentazione e trattamento (frantumazione, vagliatura, 
etc), oltre ad aver previsto l’utilizzo di teli impermeabili di copertura sui 
cumuli di materiale inerte nonché l’utilizzo di cassoni scarrabili dotati 
anch’essi di teloni impermeabili di copertura ad azionamento meccanico, ha 
anche progettualmente dotato tutte le macchine e attrezzature allo scopo 
destinate di un adeguato sistema di nebulizzazione ad acqua. Infine, con 
l’obiettivo di abbattere in modo radicale anche le emissioni diffuse di tipo 
polverulento prodotte dallo spostamento degli automezzi, la “Detta spa” ha 
anche realizzato un idoneo sistema di irrorazione ad attivazione 
programmata costituito da una rete di spruzzatori ad ampio raggio di azione 
in grado di coprire l’intera superficie della piattaforma in questione; 

o INQUINAMENTO ACUSTICO: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO 
NON SIGNIFICATIVO in quanto le due fasi dell’iter progettuale non generano 
rumorosità tali da provocare inquinamento, in particolare nella fase di 
esercizio, sulla base della valutazione effettuata sul potenziale impatto 
acustico prodotto dall’esercizio della nuova attività, è possibile affermare che 
lo stesso sarà tale da rientrare comunque nei limiti di accettabilità indicati 
dal DPCM 01.03.91, tenendo presente quelli che sono i valori limite assoluti 
di immissione e di emissione nonché i valori limite differenziali di immissione 
associati alla tipologia di zona in oggetto classificata come “CLASSE VI: AREE 
ESCLUSIVAMENTE INDUSTRIALI”, così come deducibile dalla mappatura 
acustica del territorio effettuata dal Comune di Sala Consilina (SA); 

o INQUINAMENTO LUMINOSO: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO 
NON SIGNIFICATIVO in quanto la fase di esecuzione dei lavori avverrà solo 
durante le ore diurne mentre nella fase di esercizio le esigenze di 
illuminazione esterna avverranno nel rispetto della normativa vigente;  

o PRODUZIONE DI RIFIUTI: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO NON 
SIGNIFICATIVO, lo smaltimento dei rifiuti prodotti nella fase di esecuzione dei 
lavori avverrà a mezzo di ditte autorizzate, nella fase di esercizio i rifiuti 
prodotti dalle operazioni di trattamento operate dalla piattaforma saranno 
avviati allo smaltimento presso impianti terzi allo scopo autorizzati. Tali rifiuti 
in attesa del loro definitivo conferimento saranno preliminarmente trasferiti 
e stoccati negli appositi “settori deposito temporaneo”; 

o RISCHIO DI INCIDENTE: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO NON 
SIGNIFICATIVO infatti, sulla base di quelli che saranno i rifiuti conferibili, i 
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prodotti intermedi, i residui (compresi quelli che ragionevolmente possono 
essere generati in caso di incidente) nonché i processi di trattamento che il 
proponente intende implementare con l’intervento progettuale proposto, è 
possibile affermare che, con riferimento all’Allegato I di cui al D.Lgs. 334/99 e 
smi, non verranno utilizzati sostanze e/o preparati pericolosi in quantitativi 
superiori alle soglie in esso stabilite e che, pertanto, la piattaforma di 
trattamento rifiuti di cui trattasi non è soggetta, ai sensi dell’art. 8 del 
medesimo D.Lgs., agli obblighi previsti dalla normativa per gli stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante; 

o EFFETTI CUMULATIVI: in questo senso l’intervento determina un IMPATTO NON 
SIGNIFICATIVO. Infatti, prendendo, così come stabilito dal DM 30.03.2015, una 
fascia areale di un chilometro a partire dal perimetro esterno dell’area 
occupata dal progetto proposto si sono valutati anche i possibili impatti 
ambientali derivanti dall’interazione dell’intervento proposto con altri 
interventi appartenenti alla stessa categoria progettuale già presenti nel 
medesimo contesto ambientale e territoriale e si è avuto modo di constatare 
che non sono presenti interventi progettuali similari, in quanto trattasi di un 
impianto di trattamento rifiuti di natura inerte ubicato all’interno di un’area 
di cava ricadente a sua volta in zona agricola, per cui non essendo presenti 
insediamenti produttivi di nessun genere nella fascia areale oggetto della 
presente valutazione, è possibile certamente ritenere che i possibili impatti 
ambientali derivanti dall’intervento progettuale proposto non andranno a 
cumularsi con quelli prodotti da insediamenti aventi un’analoga tipologia 
impiantistica; 

VALUTAZIONE SIGNIFICATIVITÀ DELL’INCIDENZA AMBIENTALE DEL PROGETTO 

o RAPPORTO TRA OPERA PREVISTA E SPECIE ANIMALI DI INTERESSE COMUNITARIO PRESENTI 
NELL’AREA DI INTERVENTO E NEL SITO: in questo senso l’intervento determina un 
IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non comporta una riduzione delle 
popolazioni, né una significativa alterazione degli habitat di riproduzione, di 
alimentazione, di svernamento delle specie animali presenti, tanto più che 
l’area di intervento è prossima ma esterna sia al sito SIC “Monte della 
Maddalena”; 

o RAPPORTO TRA OPERA PREVISTA E SPECIE VEGETALI DI INTERESSE COMUNITARIO PRESENTI 
NELL’AREA DI INTERVENTO E NEL SITO: in questo senso l’opera determina un 
IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non comporta una riduzione delle 
popolazioni, né una significativa alterazione degli habitat delle specie 
vegetali presenti nel siti della rete Natura 2000 sopraccitati; 
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o RAPPORTO TRA OPERA PREVISTA E HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO PRESENTI 
NELL’AREA DI INTERVENTO E NEL SITO: in questo senso l’opera determina un 
IMPATTO NON SIGNIFICATIVO in quanto non comporta una riduzione, una 
trasformazione o una significativa frantumazione degli habitat presenti nel 
sito tanto più che l’intervento interesserà un’area di cava già esistente, ed 
esterno al sito SIC “Monti della Maddalena. 

Nella tabella “MATRICE A - IMPATTI” vengono riassunti gli impatti derivanti dalla 
realizzazione delle singole fasi sulle componenti biotiche ed abiotiche. Nella tabella 
“MATRICE B - IMPATTI” viene riassunta la presenza/assenza di impatto di ogni fase su 
ciascuna specie di flora e fauna nonché sugli habitat caratterizzanti i siti naturalistici 
in questione.  

MATRICE A - IMPATTI  

COMPONENTI ABIOTICHE IMPATTO 
FASE I 

IMPATTO 
FASE II 

CLIMA NULLO NULLO 

RIFIUTI NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

SUOLO NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

SOTTOSUOLO NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

ARIA NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

ACQUA NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

COMPONENTI BIOTICHE IMPATTO 
FASE I 

IMPATTO 
FASE II 

MAMMIFERI NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

ANFIBI NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

RETTILI NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

PESCI NULLO NULLO 

UCCELLI NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

INVERTREBRATI NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

FLORA NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 
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MATRICE B - IMPATTI  

MAMMIFERI IMPATTO FASE I IMPATTO FASE II 

RHINOLOPHUS HIPPOSIDEROS 
(FERRO DI CAVALLO MINORE) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

RHINOPHOLUS FERRUMEQUINUM 
(FERRO DI CAVALLO MAGGIORE) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

MYOTIS MYOTIS 
(VESPERTILIO MAGGIORE) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

MYOTIS BLYTHII 
(VESPERTILIO MINORE) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

MINIOPTERUS SCHREIBERSII 
(MINIOTTERO) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

 
 

ANFIBI E RETTILI IMPATTO FASE I IMPATTO FASE II 

BOBINA VARIEGATA 
(ULULONE A VENTRE GIALLO) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

ELAPHE QUATUORLINEATA  
(CERVONE) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

TRITURUS CARNIFEX NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 
 
 

INVERTEBRATI IMPATTO FASE I IMPATTO FASE II 

MELANARGIA ARGE 
(FARFALLA GENERICA) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

COENAGRION MERCURIALE 
(LIBELLULA CASTELLANI) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

 
 

UCCELLI IMPATTO FASE I IMPATTO FASE II 

DRYCOPUS MARTIUS 
(PICCHIO NERO) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

MILVUS MIGRANS 
(NIBBIO) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

LANIUS COLLURIO 
(AVERLA PICCOLA) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

TURDUS MERULA 
(MERLO) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

TURDUS PHILOMELUS 
(TORDO BOTTACCIO) 

 
NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

TURDUS VISCIVORUS 
(TORDELA) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

COTURNIX COTURNIX 
(QUAGLIA) NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 
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HABITAT IMPATTO FASE I IMPATTO FASE I I 

FORMAZIONI ERBOSE SECCHE 

SEMINATURALI E FACIES COPERTE DA 
CESPUGLI SU SUBSTRATO CALCAREO 

(FESTUCO-BROMETALIA) 

(*STUPENDA FIORITURA DI 
ORCHIDEE) 

NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

PERCORSI SUBSTEPPICI DI 

GRAMINACEE E PIANTE ANNUE DEI 
THERO-BRACHYPODIETEA 

NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON 

VEGETAZIONE CASMOFITICA NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

FAGGETI DEGLI APPENNINI CON 

TAXUS E ILEX NON SIGNIFICATIVO NON SIGNIFICATIVO 

Dall’analisi degli impatti si deduce che l’opera in oggetto produce degli 
impatti poco rilevanti. L’irrilevanza degli impatti è correlata al fatto che 
l’intervento che si intende realizzare va ad inserirsi in un’area già 
urbanisticamente destinata ad area di cava e posta al di fuori di aree 
particolarmente vincolate dal punto di vista naturalistico. Inoltre, la finalità che 
contraddistingue l’intervento proposto, rientra nell’ottica di uno dei fondamenti 
dello sviluppo sostenibile ossia la riduzione dei rifiuti mediante il recupero degli 
stessi. L’intervento oltre ad essere compatibile con la destinazione d’uso dell’area, 
è perfettamente compatibile con l’ambiente circostante in quanto gli impatti sui 
Siti Natura 2000, presi in esame, sono risultati poco significativi. Infatti, sia in fase 
di allestimento sia in fase di esercizio, l’impatto generato sulle specie citate può 
ritenersi generalmente di magnitudine ed estensione spaziale trascurabile, di 
durata intermittente e di effetto non significativo. Inoltre, saranno adottate tutte 
le tecniche idonee a minimizzare le ipotetiche marginali ripercussioni sugli habitat 
e le specie floro-faunistiche che caratterizzano il Sito di Importanza Comunitaria in 
oggetto. 

MISURE DI ATTENUAZIONE DELL’IMPATTO 
Le misure di attenuazione degli impatti sono riconducibili a precise scelte 

progettuali quali: 

o LA SEPARAZIONE DAL SUOLO SOTTOSTANTE DI TUTTI I SETTORI OPERATIVI DI CUI SI 
COSTITUISCE LA PIATTAFORMA DI TRATTAMENTO RIFIUTI IN QUESTIONE mediante 
un’adeguata pavimentazione, strutturalmente differente a seconda dell’uso 
a cui essa verrà destinata, capace di garantire sia un’idonea resistenza 
chimica superficiale ai rifiuti con cui dovrà venire a contatto, che 
un’adeguata stabilità strutturale e resistenza ai carichi che su di essa 
dovranno transitare e/o stazionare, allo scopo di prevenire qualsiasi forma di 
contaminazione sia del suolo che dei corpi ricettori superficiali e/o profondi 
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derivanti dall’espletamento delle operazioni di movimentazione, stoccaggio e 
trattamento dei rifiuti; 

o IMPIANTI DISOLEATURA PER ACQUE DI DILAVAMENTO DEI PIAZZALI. Per quanto attiene 
le acque di dilavamento dei piazzali esterni ovvero le acque di prima pioggia 
da esso provenienti a seguito di precipitazioni, potendo queste ultime 
risultare inquinate per lisciviazione dagli oli minerali, dagli idrocarburi e dai 
solidi inerti sedimentabili potenzialmente presenti sulla pavimentazione delle 
aree in questione, dovendo le stesse essere recapitate in un corpo idrico 
superficiale costituito dal “Vallone Sant’Angelo” nel rispetto dei limiti 
prescritti dalla Tab. 3 dell’Allegato (5) alla Parte III del D.Lgs. 152/2006 e smi, 
la “Detta spa”, per tale tipologia di reflui ha realizzato un apposito impianto 
di trattamento capace di garantire il rispetto dei limiti prescrittivi di cui 
sopra. Nel dettaglio essendo il funzionamento dell’impianto di trattamento 
basato sulla riduzione di velocità del refluo, lo stesso risulta essere costituito 
da tre comparti di calma, ove nel primo viene contestualmente favorita sia la 
precipitazione dei solidi sedimentabili che la separazione ed eliminazione dal 
refluo degli oli e/o idrocarburi mediante idonei filtri a coalescenza, mentre 
nei due comparti che seguono vengono condotte in successione le ulteriori 
operazioni di chiarificazione allo scopo di eliminare gli eventuali solidi 
sedimentabili di natura inerte ancora presenti nel refluo di cui trattasi. Ad 
ultimazione del trattamento di sedimentazione e disoleatura, il refluo in 
parola verrà poi inviato ad una vasca di laminazione avente la funzione di 
garantire una portata costante in fase di immissione dello stesso nel corpo 
idrico superficiale ricettore costituito, come già detto, dal Vallone 
Sant’Angelo; 

o TRATTAMENTO DEI REFLUI BIOLOGICI PROVENIENTI DAI SERVIZI IGIENICI. Tali reflui 
verranno convogliati mediante condotte sottotraccia ad un sistema 
prefabbricato di trattamento e accumulo costituito da una vasca settica 
“Imhoff” a tenuta stagna. Tale vasca verrà periodicamente svuotata, nel 
rispetto della tempistica dettata dalla vigente normativa in materia, da ditte 
allo scopo autorizzate; 

o VASCHE DI RACCOLTA COLATICCIO. Allo scopo di intercettare le eventuali acque 
residue (colaticci) provenienti dai rifiuti stoccati in cumuli nei setti di 
compartimentazione (quali ad esempio i fanghi palabili) in attesa di essere 
sottoposti alle preliminari operazioni di trattamento meccanico ovvero allo 
scopo di evitare che tali colaticci si miscelino con le acque di dilavamento dei 
piazzali, la “Detta spa” per tale tipologia di reflui ha realizzato un’apposita 
una griglia di raccolta, posizionata nella zona antistante il sopraccitato 
settore di messa in riserva, avente come recapito finale una vasca di 
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accumulo a perfetta tenuta. Tale vasca verrà poi periodicamente svuotata, 
nel rispetto della tempistica dettata dalla vigente normativa in materia, da 
ditte allo scopo autorizzate. 

o SISTEMA DI ABBATTIMENTO DI EMISSIONI DI POLVERI IN ATMOSFERA. Essendo le polveri 
l’unica tipologia di emissioni in atmosfera derivanti dall’espletamento delle 
operazioni di messa in riserva e trattamento dei rifiuti ed essendo tali 
emissioni tecnicamente non convogliabili, la “Detta spa” allo scopo di 
prevenire quanto più possibile la formazione di emissioni diffuse durante le 
fasi di stoccaggio, movimentazione e trattamento (frantumazione, vagliatura, 
etc), oltre ad aver previsto l’utilizzo di teli impermeabili di copertura sui 
cumuli di materiale inerte nonché l’utilizzo di cassoni scarrabili dotati 
anch’essi di teloni impermeabili di copertura ad azionamento meccanico, ha 
anche progettualmente dotato tutte le macchine e attrezzature allo scopo 
destinate di un adeguato sistema di nebulizzazione ad acqua. In particolare, 
gli ugelli nebulizzatori sono stati posizionati in prossimità dei punti di 
introduzione e trattamento dei materiali inerti, in modo da evitare il più 
possibile il trasporto eolico delle polveri prodotte dall’espletamento delle 
operazioni in questione. Inoltre, tutti i nastri trasportatori, destinati alla 
movimentazione dei materiali di cui trattasi, oltre ad essere dotati dei 
sopraccitati nebulizzatori, sono stati anche corredati di carter di protezione 
antivento. Infine, con l’obiettivo di abbattere in modo radicale anche le 
emissioni diffuse di tipo polverulento prodotte dallo spostamento degli 
automezzi, la “Detta spa” ha anche realizzato un idoneo sistema di 
irrorazione ad attivazione programmata costituito da una rete di spruzzatori 
ad ampio raggio di azione in grado di coprire l’intera superficie della 
piattaforma in questione. A tal proposito, allo scopo di restituire una 
descrizione quanto più possibile dettagliata dei fenomeni di natura emissiva 
associati alla configurazione impiantistica adottata, risulta utile evidenziare 
che l’impianto atto ad omogeneizzare i materiali inerti, essendo costituito da 
un tamburo rotante del tipo a betoniera a bassa velocità di rotazione, 
essendo i materiali ad esso destinati sempre preliminarmente umidificati, per 
quanto rappresentato non produrrà pertanto alcuna emissione in atmosfera.     

CONCLUSIONI 

La presente relazione per la Valutazione di Incidenza ha esaminato le 
probabili influenze dell’opera progettata nei confronti delle specie floro-faunistiche 
e degli habitat per i quali il Sito di Importanza Comunitaria IT8050034 “MONTI DELLA 
MADDALENA” è stato individuato. 
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Alla luce degli obiettivi di conservazione dei siti naturalistici in questione è 
possibile affermare che: 

o relativamente agli habitat per cui il Sito di Importanza Comunitaria è stato 
istituito, l’intervento che si intende realizzare non determinerà alcuno 
impatto negativo; 

o relativamente ai fattori biotici (flora e fauna) e abiotici (clima, suolo, aria e 
acqua), non sono state evidenziate modificazioni di rilevante significatività 
direttamente correlate alla realizzazione del progetto in esame. 

Sulla base delle osservazioni precedenti si può affermare che la tipologia 
dell’intervento in esame, non esplica un’azione perturbatrice degna di nota sugli 
habitat e sulle specie faunistiche e floristiche del Sito di Importanza Comunitaria in 
oggetto, conservando inalterati gli obiettivi di conservazione degli habitat e delle 
specie previsti dalla Rete Natura 2000.  
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